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Quote latte
Oltre 10mila
a Bruxelles
Oltrediecimila coltivatorihanno
partecipato ieri a Bruxelles ad
unamanifestazione per chiedere
maggioreattenzione daparte
della Ueallapoliticaagricolae
per una maggiore equitànella
gestionenon solo dellequote
latte, ma anchenegli altri settori
dell’agricoltura.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.159 0,09
MIBTEL 12.299 0,42
MIB 30 18.324 0,57

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
CARTARI 1,28

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
MEDIA -0,93

TITOLO MIGLIORE
CR FONDIARIO 10,98

TITOLO PEGGIORE
STEFANEL W 13,86

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,46
6 MESI 3,21
1 ANNO 6,39

CAMBI
DOLLARO 1.689,78 5,56
MARCO 991,54 4,15
YEN 13,488 0,02

STERLINA 2.760,42 -6,04
FRANCO FR. 294,05 0,99
FRANCO SV. 1.165,29 4,81

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,59
AZIONARI ESTERI -0,07
BILANCIATI ITALIANI -0,38
BILANCIATI ESTERI 0,20
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,15
OBBLIGAZ. ESTERI -0,14

A Catania
uno «sportello»
per le imprese
Contro le lentezzedella
burocrazia, l’amministrazione di
Catania haper la prima volta in
Italia, aperto uno «sportello»
riservatoalle imprese per fornire
informazionied assistenza,
gratuita e tempestiva, necessarie
alla realizzazione dinuove
iniziative imprenditoriali.

Sono sei milioni i
contribuenti che
quest’anno ricorreranno al
730 per la presentazione
della dichiarazione dei
redditi. La stima è del
ministero delle Finanze che
ricorda come manchino
meno di dieci giorni alla
scadenza del termine di
presentazione dei modelli
presso i Centri di assistenza
fiscale. E invita i
contribuenti a non
aspettare gli ultimi giorni,
evitando così eventuali
affollamenti presso gli stessi
Caaf. A certificare il successo
del 730 è la rapida crescita
del suo utilizzo: da poco più
di un milione presentati nel
’94, si è passati a tre milioni
e mezzo nel ‘95 ed ai quasi
cinque nel ‘96, fino ai sei
milioni stimati per l’anno in
corso.
Ma vediamo, in dettaglio,
quali sono le novità del 730
del ‘97 ed i vantaggi rispetto
al tradizionale 740. Le
novità. - la scelta per la
destinazione dell’8 per mille
dell’Irpef è stata allargata
anche all’Unione delle
Comunità Ebraiche; - da
quest’anno è possibile
anche destinare il 4 per mille
dalla propria Irpef al
finanziamento dei
movimenti e partiti politici,
compilando l’apposita
scheda e inserendola nella
stessa busta con cui viene
consegnata la scheda dell’8
per mille. I contribuenti che
nel ‘96 hanno percepito
redditi
contemporaneamente da
più sostituti d’imposta e ai
quali la trattenuta del
contributo straordinario per
l’Europa viene operata da
più sostituti, in caso di
utilizzo del 730 hanno
l’obbligo di comunicare al
Caaf l’ammontare del
contributo straordinario per
l’Europa che nel caso del
1997 viene prelevato dai
sostituti diversi da quello
che provvede al conguaglio
delle imposte risultati dal
730.La comunicazione può
essere effettuata anche
consegnando copia del
modello 101 o 201.

Il 730 piace
Scelto
da 6 milioni
di italiani

Ad aprile l’inflazione torna ai livelli di 28 anni fa. Il ribasso forse sarà superiore alle attese

Frenata storica dei prezzi: 1,7-1,8%
Bankitalia non abbassa i tassi
Dalle città campione un aumento mensile dello 0,1-0,2%. Prodi: «Adesso ci sono le condizioni per un rilancio del’econo-
nomia». Sindacati e Confindustria chiedono a Fazio di ridurre il costo del denaro. Il disappunto del Polo.

Privatizzazioni

Scambio
azionario
tra Agnelli
e Sanpaolo

ROMA. Prezzi freddissimi nel mese
di aprile nelle città campione, anche
oltre le previsioni, con un tasso di in-
flazione pari al 1,7-1,8%, contro il
2,2%dimarzo. Ieri tuttihannosegui-
to con attenzione le mosse di Banki-
talia, che però per il momento ha de-
luso le attese di chi confidava in una
pronta riduzione del tasso di sconto
(oggi al 6,75%), una misura che ap-
porterebbe un immediato beneficio
all’economiaeaicontipubblici.Ban-
kitalia,aquantosiapprende, sigiudi-
ca estremamente positivo il dato del-
le città campione; tuttavia, è ancora
troppo presto per toccare il Tus. Pro-
babilmente il governatore Fazio
aspetterà il 6 maggio il dato definiti-
vo di aprile, utilizzando questi giorni
per seguire l’evoluzionedeimercatie
dello scenario politico europeo. In-
tanto, nel confronto con i partners
UesiamoaldisottodiGranBretagna,
Spagna, Portogallo, Olanda e Dani-
marca, e non lontani dai valori di
GermaniaeBelgio.

Inognicaso,ildatodiierièdavvero
storico: se sarà confermato (per oggi
sono attesi idatidelle cittàcampione
del Centro-sud, presumibilmenteun
po’ più elevati) la crescita dell’infla-
zionedello0,1%inaprile,chesubase
annua significa un tendenziale
dell’1,7-1,8% porterà i prezzi al con-
sumo a un livello mai più toccato dal
lontanissimo marzo del 1969 (da no-
tare che allora ilTuseraal3,5%...). La
dinamica dei prezzi in tutti e sei i ca-
poluoghi è comunque particolar-
mente contenuta. L’inflazione ad
aprilescendeaNapolidal2,8al2,5%,
a Venezia dal 2,0 all’1,5%, a Milano
dal 2,2 all’1,8%, a Trieste dal 2,2
all’1,2%, a Torino dal 2,3 al 2,1% e a
Bari dall’1,8 all’1,3%. Il crollo dei
prezzial consumoaTriesteè legatoal
recente varodelprezzoagevolatoper
la benzina in tutto il Friuli-Venezia
Giulia.

Per Romano Prodi, «la discesa del-
l’inflazione sotto la soglia del 2 per
cento è un passaggio decisivo nella
storia del risanamento finanziario di
questo Paese». Se confermati, dice il
premier, questi dati «sono il miglior
premio alla politica non inflazioni-
stica del governo. Sotto l’azione di
questo esecutivo, l’inflazione, il
grandenemicodell’economiaedello
sviluppo, è stata duramente colpita,
comedimostra lacontinuitànelladi-
scesadeiprezzialconsumonegliulti-
mi dodici mesi. Sussistono, a questo
punto, - è la conclusione - le condi-

zioni per un rilancio dell’economia
nazionale, inuncontestosano,dura-
turo e stabile». E se Walter Veltroni
parla di «dati confortanti» che si tra-
ducono inuna«rivalutazionedelpo-
tere d’acquisto dei salari», il ministro
dell’Industria Pierluigi Bersani espri-
me soddisfazione per l’esito della ri-
duzione dei prezzi dei carburanti, af-
fermacheseidatisarannoconferma-
ti, «potremo legittimamente atten-
derci quell’ulteriore abbassamento
dei tassi di interesse di cui la produ-
zione ha bisogno». Stesso auspicio
anchedaLambertoDini.

Dal mondo del lavoro e della pro-
duzione,unsologrido:Fazioeleban-
che taglino i tassi d’interesse. Per i
sindacati, la lotta all’inflazione «è
vinta» - dice il numero due Cgil Gu-
glielmo Epifani - ma adesso bisogna
agire per rilanciare la domanda sta-
gnante con un deciso ribasso dei tas-
si. Una nota di Confindustria dice
che «occorre accompagnare il calo
dell’inflazioneconunadiminuzione
di tutti i fattori di costo - si legge - oc-
corre che la Banca d’Italia e il sistema
bancario riducano i tassi di interesse
che negli ultimi mesi sono diminuiti
meno dell’inflazione e hanno deter-
minato un aumento del costo reale
del denaro che sta schiacciando le
imprese in una morsa finanziaria co-
stituitadabassadomanda,bassiprez-
ziealtocostodeldenaro».CnaeCon-
fesercenti affermano che il sistema
creditizio e Bankitalia «non hanno
più alibi», mentre Confartigianato
esprime preoccupazione per il ri-
schio-stagnazione.

E mentre i mercati finanziari sem-
brano aver già scontato un calo del-
l’inflazione, sul frontepoliticoilPolo
sembra quasi scontento della discesa
deiprezzi.PerilforzistaAntonioMar-
zano «potrebbe sembrare un dato
confortante, in realtà è sintomatico
della situazionedella tendenzareces-
siva dell’economia». Per Clemente
Mastella(Ccd)«sisperachecaliaque-
sto livello anche la disoccupazione»;
il leghista Edouard Ballaman spiega
che «è evidente la caduta dei consu-
mi e il calo della produzione», e la
stessa tesi è sostenuta da Gianfranco
Fini. A tutti risponde una nota di Pa-
lazzo Chigi, che ricorda che nel ‘96 i
consumi delle famiglie sono cresciu-
to dello 0,6%, mentre ora secondo
l’Ocselacrescitaègiàsalitaall’1%.

Roberto Giovannini

MILANO. La Compagnia Sanpaolo
di Torino e la famiglia Agnelli hanno
raggiunto l’accordo: la Compagnia
rileverà da Ifi e Ifil il 2,2%delcapitale
della Fiat, di cui diventerà così uno
deiprincipaliazionisti,eleduefinan-
ziarie della famiglia Agnelli rileve-
ranno dalla Compagnia il 5% del ca-
pitale del Sanpaolo, entrando a far
parte del gruppo degli «azionisti sta-
bili», in vista della privatizzazione. I
dettagli saranno resi noti nei prossi-
migiorni,forsegiàdomani.

In base a questa intesa la quota di
controllodellafamigliatorinesesulla
Fiat scende al 30%, dal 32,2. In prati-
casi tornaaunasituazioneparagona-
bile a quella precedente l’acquisto da
parte di Ifi e Ifil del 2% ceduto dai
francesi dell’Alcatel. Con una diffe-
renza: che mentre quelle azioni face-
vano parte del patto di sindacato che
governa il gruppo, così da incremen-
tare il peso degli Agnelli in seno al
patto, quelle che saranno cedute so-
no azioni non sindacate. In altre pa-
role non mutano i rapporti tra Ifi-Ifil,
DeutscheBank,MediobancaeGene-
rali, che costituiscono il vero nucleo
dicomandonellaFiat.

Ugualmente è prevedibile che in
viadeiFilodrammaticiicollaboratori
diEnricoCuccianonfaccianosaltidi
gioia: entra nel capitale della casa au-
tomobilistica un grande istituto di
credito, un soggetto certo nondocile
o remissivo. Un antagonista, nei fat-
ti, del progetto di controllo e di con-
dizionamento del primo gruppo in-
dustriale del paese perseguito con
grande determinazione da Enrico
Cuccianegliultimianni.

Per converso la famiglia Agnelli al-
larga in un sol colpo la già vastissima
sfera della propria influenza, entran-
do da protagonista di primo piano
nel processo di privatizzazione del
potenteistitutotorinese.

Sulla scena della finanza si affaccia
infine un nuovo protagonista: la
Compagnia Sanpaolo, una potenza
di cui molto si sentirà parlare, poten-
do partire da un patrimonio di diver-
semigliaiadimiliardi.LaCompagnia
pagherà leazioniFiat5.700lirel’una,
un po’ di più del prezzo corrente in
Borsa. In totale per il 2,2% sborserà
circa 420 miliardi.È probabileche al-
l’atto della definizione del contratto
Ifi e Ifil dovranno versare alla Com-
pagniaqualchedecinadimiliardico-
meconguaglio.

Dario Venegoni

Sentenza Corte dei Conti: lo Stato dovrà versare gli arretrati

Integrazioni al minimo
anche per le seconde pensioni
Per le casse del Tesoro si annunciano nuove uscite per centinaia di miliardi.
Sono interessati gli ex dipendenti pubblici e i loro superstiti. Svolta giuridica.

ROMA. Ricordate la vicenda delle
integrazioni al minimo negate dal-
l’Inpsericonosciutedall’AltaCorte,
con arretrati per decine di migliaia
di miliardi pagati in titoli di Stato?
La storia si ripete. Con caratteri si-
mili. La Corte dei Conti sta ricono-
scendo agli ex dipendenti pubblici
ed ai loro superstiti, percettori di
una seconda pensione, la quota di
scala mobile (I.i.s.,«indennità inte-
grativa speciale») necessaria a ga-
rantire a quella pensione un impor-
tononinferiorealminimoInps:og-
gi pari a 660.000 lire al mese. È dal
1973, da ben 26 anni che la scala
mobile viene interamente rifiutata
sul secondo trattamento pensioni-
stico a chi si trova in queste condi-
zioni. Ora questi soggetti possono
fare ricorso e dovrebbero ottenere
dalTesoro-se lasecondapensioneè
inferiorealle660.000 lire - l’integra-
zione e gli arretrati. Non sappiamo
ancora quanti sono, ma per l’Erario
si annuncia una bomba di almeno

qualchecentinaiodimiliardi.
S’è saputo soltanto ieri, che l’11

marzo con una sentenza della se-
conda sezione giurisdizionale cen-
trale, la Corte dei Conti avevacapo-
volto un precedente orientamento.
Tutto parte da una norma del 1973,
il Dpr 1.092: nell’art. 99 stabiliva
che qualora un pensionato svolges-
se una attività retribuita e percepis-
se un’altra pensione, le indennità
integrative speciali sui due redditi
nonpotevanocumularsi.Contesta-
zioni a non finire, sino alla Corte
Costituzionale che dichiarava ille-
gittimo l’art.99 del Dpr sul divieto
di cumulo, perché in ogni caso do-
veva esser fatto salvo l’importo cor-
rispondente al trattamento mini-
mo di pensione previsto per il Fon-
do lavoratori dipendenti dell’Inps.
Nel caso del pensionato che lavora-
va, ilTesoroconcedeval’integrazio-
ne. Nel caso delle due pensioni in-
vecelaCortedeiContisostenneche
occorreva una legge per recepire il

dispositivo della Corte Costituzio-
nale. E che nel frattempo il divieto
dovesse intendersi in assoluto, sen-
za lagaranziadi alcun minimopen-
sionistico.

Questa volta invece la Corte ha
viratodinovantagradi,affermando
che il minimo va comunque garan-
tito. Probabilmente perché il «vuo-
tonormativo»,fraunastrettafinan-
ziaria e l’altra, rischia di diventare
eterno. Infatti la questione è ben
nota al Tesoro. Considerando che
per una legge di questo genere c’è
l’obbligo di indicare i mezzi di co-
pertura, nel 1993 il Tesoro aveva
trovato i fondi e il governo aveva
presentato un disegno di legge che
riempiva il «vuoto normativo». Ma
ilprovvedimentosièincagliatonel-
le Finanziarie successive, ed è tutto-
ra bloccato. Alla Ragioneria dello
Stato si teme l’ondata di un conten-
ziosoenorme.

Raul Wittenberg

«Una grande rivendicazione internazionale». Accornero scettico: «Troppi ostacoli»

La Fiom va alla guerra delle 32 ore
ANGELO FACCINETTO

In Breve
Vendite in Borsa dopo il cambio al vertice

Popolare di Milano -6,5%
Azione di Bassi sui fondiSORIN. Nel primo trimestre

del ‘97 i ricavi della Sorin
Biomedica, capofila del
raggruppamento bioin-
gegneria di Snia Bpd
(gruppo Fiat), sono am-
montati a 200 miliardi di
lire. È quanto emerge dai
risultati consolidati esa-
minati dal consiglio di
amministrazione della
società, presieduto da
Umberto Rosa. Nel pri-
mo trimestre del ‘96 i ri-
cavi erano stati di 223
miliardi, ma con i nove
miliardi relativi all’attività
radiofarmaci, ceduta a fi-
ne esercizio.

SAFFA. Via libera dal consi-
glio della Saffa all’ipotesi
di fusione della società
con la Reno De Medici.
L’azienda ha conferito al-
la Akros Merchant l’inca-
rico di valutare i capitali
economici dei due grup-
pi e di formulare racco-
mandazioni sul concam-
bio.

MILANO. Obiettivo, trentadue ore.
Con lo stesso spirito del 10 Maggio
1890, quello che spinse il movimen-
to sindacale di tutto il mondo allora
industrializzato nella battaglia per la
giornatadiottoore.A lanciare lapro-
posta -fattainquestigiornianchedai
metalmeccanici tedeschi - è il leader
della Fiom-Cgil, Claudio Sabattini.
«Trentadue ore la settimana - dice
(anzi, scrive nella prefazione ad un
volumetto di Giuseppe Sircana dedi-
cato alla storia della festa dei lavora-
tori) -, forse, oggi può diventare rapi-
damente una grande rivendicazione
internazionale, dato che il capitali-
smo planetario oltre che dividere
puòcreare leoccasioniperunirsi».Le
32 ore, insomma, per il segretario dei
«meccanici» Cgil possono essere la
parola d’ordine unificante in cui far
convergere le grandi tensioni che
percorrono il mondo del lavoro. E
possonorappresentare labandiera in
grado unire i lavoratori, «al di là di
tutte le barriere». Specie in un perio-
doincuinonesisteunaparolad’ordi-
necomune.

Non che sia facile, certo. Come al-
loraperò,sostieneSabattini,allabase
c’èun’esigenzalegataallaqualitàdel-
la vita. E orario e qualità della vita,
spiega, sono a tal punto centrali da
dover riguardare l’insieme del movi-
mentosindacale.

Ma le 32 ore non sono solo una
questione di bandiera. Per il numero
uno della Fiom sono anche un obiet-
tivo realisticamente perseguibile.
«Basti pensare alle trasformazioni gi-
gantesche che si sono verificate nel
corsodiquestosecolo-aggiunge-ep-
pure siamo ancora a 40 ore». Da 48
cheerano.Acondizionechesianoun
obiettivo comune, che non lascino
spazio ad operazioni di «dumping»
(rispondendo così anche alle obie-
zioni di quanti, da parte imprendito-
riale, temono per la competitività). E
chevenganomesseinrapportodiret-
to con l’occupazione, visto che«la ri-
duzione d’orario è molto più efficace
rispetto ad altre misure». Il tutto
avendo ben presente la necessità di
individuare tappe intermedie. Da
unarigorosaregolamentazionedello

straordinario (che in Italia serve a
compensare salari troppo bassi) alla
definizione legislativa dell’orario di
lavoro a 40ore («noimetalmeccanici
diciamo 39») settimanali. Che anco-
ranonc’è.

Un obiettivo, questo delle 32 ore,
al quale Aris Accornero, ordinario di
sociologia industriale alla Sapienza,
non sembra però credere molto. So-
prattutto in un’economia globale
che fa i conti con esigenze da Paese a
Paese (sindacati compresi) diverse.
«Perquanto-dice -siafascinosoefor-
se, per il sindacato, anche doveroso,
specie in un’occasione come il 10

Maggio». I motivi dello scetticismo?
Accornero - che pure, guardando ol-
tre il 2000, parla di «battaglia è giu-
sta» - ne indica quattro. Anzitutto,
spiega, in Europa nessuno abbasserà
l’orario a 32 ore. «Mi baso su quanto
stanno facendo i governi, sulle diffi-
coltà nel far scendere gli orari legali
sotto le 40: l’iniziativa pubblica non
darà certo una mano. Poi perchè gli
imprenditori faranno una rivolta,
minacciando di trasferirsi tutti altro-

ve».Maper ilprofessoreanchei lavo-
ratori difficilmente accetteranno
una riduzione del salario, anche se
non proporzionale. «Senza contare,
infine, che non esiste alcuna prova
che una riduzione d’orario aumenti
di sicuro o nella stessa proporzione i
postidi lavoro».Cheanzipotrebbero
addirittura diminuire in virtù dei ta-
gli allebustepaga.Cosachepotrebbe
indurre ad «arrotondare l’orario».
Cioèafareancorpiùstraordinari.

Dunque? «L’unica strada realisti-
camente percorribile - sostiene Ac-
cornero-èquelladellariduzionearti-
colata, incentivata dai governi a
compenso di posti in più realmente
creati, tenendo conto dei livelli di
produttività dei vari settori». A con-
dizione che il tutto parta dalla con-
vinzionedei lavoratori.Edallagaran-
zia che l’orario ridotto comporti un
salario molto meno ridotto. Visto
che oggi in Europa non è possibile
pensare ad una riduzione d’orario a
parità di salario. E che sono molti a
pensare di poter vivere meglio con
piùoreepiùpaga.

MILANO. Partenzatuttainsalitaper
lanuovagestionedellaBancaPopo-
lare di Milano, al debutto in Borsa
dopo l’assemblea fiume di sabato
che ha visto uscire sconfitto il presi-
dente uscente Francesco Cesarini,
la cui lista non è andata oltre le
1.200 preferenze su oltre 6.000 voti
validi. Il titolo della banca è stato
preso di mira da importanti ordini
di vendita fin dalle prime battute
della seduta, ed ha chiuso con una
secca flessione. Rispetto alla quota-
zionedivenerdìilcaloèstatodel6.5
percento.

A vendere, spingendo con deci-
sione il titolo al ribasso, sono stati a
quanto si dice soprattutto i fondi di
investimento, i cui rappresentanti
si erano pubblicamente schierati
con il presidente uscente nel corso
dell’assemblea nel grande padiglio-
nedellaFieradiMilano.

Nelcorsodellasedutasonopassa-
ti di mano 3,2 milioni di titoli della
Popolare, circa il triplo rispettoave-
nerdìscorso.

Paolo Bassi, uscito vincitore dal

confronto,hatrascorsolasuaprima
giornata da presidente nella sede di
piazza Meda, incontrando i più
stretti collaboratori e i rappresen-
tanti sindacali, ai quali ha confer-
mato l’impegno assunto nei giorni
scorsidi condurrea fondol’operadi
rinnovamento dell’istituto, sulla li-
nea delle raccomandazioni della
Bancad’Italia.

In due riprese, alla mattina e nel
pomeriggio, il nuovo presidente ha
incontrato anche gli analisti finan-
ziari della piazza milanese, rappre-
sentanti degli investitori istituzio-
nali che sono entrati nel capitale
della società dopo l’approdo del ti-
tolo al listino maggiore, per assicu-
rarli sul fattocheilcambiodigestio-
ne non rallenterà né la ricerca del-
l’efficienza né il lavoro per l’ammo-
dernamentodellaPopolare.

Per Bassi non si tratta di un impe-
gno del tutto nuovo: era vicepresi-
dente nella passata gestione, ed è
quindi più che informato sui pro-
blemidellabanca.

.


